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Stefania Prestigiacomo, partia-
mo dal fatto che ti sei data un 
gran da fare per far crescere la 
sanità a Siracusa… 
Credo da tempo che il nostro terri-
torio meriterebbe strutture e servi-
zi migliori e credo che nella riparti-
zione delle risorse della sanità a 
livello regionale in passato Siracu-
sa sia stata penalizzata. Speriamo 
di essere riusciti finalmente ad in-
vertire la tendenza che ci vedeva 
“vassalli” della sanità catanese. 
Veniamo al merito perché in 
questo caso di merito si tratta. Il 
nuovo ospedale di secondo li-
vello è una battaglia che hai vin-
to personalmente insieme ad 
altri esponenti del centrodestra 
siracusano. Te lo chiediamo vi-
sto che c’è chi, ad esempio 
l’attuale sindaco, con una faccia 
tosta incredibile, cerca di accre-
ditarsi anche questo. 
La battaglia per l’ospedale di se-
condo livello è stata combattuta 
solo dal centrodestra contro la 
freddezza iniziale del governo re-
gionale e nell’indifferenza quando 
non nello scherno della sinistra, 
sindaco compreso. Vinta la batta-
glia tutti sono corsi ad attaccarsi al 
petto la medaglia. Succede sem-
pre così. 
Poi sei riuscita a far adottare il 
“metodo Genova” e quindi la 
nomina di un commissario per costrui-
re il nuovo ospedale di Siracusa in due 
anni. 
Non è stato facile far passare 
quell’emendamento. Alla fine ce 
l’abbiamo fatta. Ma la norma di legge è 
solo un primo passo. La storia della Re-
pubblica è piena di bellissime leggi rima-
ste inapplicate. Dobbiamo essere vigili e 
tenaci: non mollare mai. 
Su questa nomina però sembra ci sia-
no tanti candidati e così, lo stiamo ve-
dendo, si perde tempo 
E’ vero. Questo è il pericolo. A me non 
interessa chi sarà il commissario, purchè 
ovviamente sia competente e all’altezza 
della sfida. Mi interessa che venga nomi-

nato e che si metta a lavoro subito. 
Come avrai sicuramente notato, da 
più parti ci sono state riserve an-
che forti sulla sentenza del Cga 
per i brogli elettorali a Siracusa. 
Io ho rispetto per la magistratura ma 
resto dell’idea che l’entità degli errori 
emersi dalle verifiche e confermati 
dalla sentenza del TAR non sono sta-
ti lievi, né marginali e non sono con-
vinta che il risultato confermato dal 
CGA rispecchi la volontà degli eletto-
ri. 
Anche l’avvocato Ezechia Paolo 
Reale in una conferenza stampa ha 
preso atto che  a decidere sono 

stati troppi giudici notoriamente vici-
ni al Pd. 
Questo tipo di argomenti sono stati uti-
lizzati a sinistra per cercare di screditare 
la sentenza del TAR. Io trovo la senten-
za del CGA sbagliata a prescindere dal-
le affinità politiche di alcuni giudici, pe-
raltro note. 
Per quanto mi riguarda non  riesco a 
capire i movimenti di Francesco Ita-
lia, sfiduciato dal Consiglio comuna-
le, cancellato dalla commissione pre-
fettizia e dal Tar, si ostina a restare 
un uomo solo al comando e addirittu-
ra utilizza fondi pubblici per contra-
stare il ricorso di alcuni consiglieri 
comunali. Qualunque politico si sa-

rebbe dimesso e si sarebbe 
confrontato con l’elettorato… 
Qualunque politico non è Italia. 
Lui è il podestà. E non mi pare 
che si renda conto di quanto ri-
schia politicamente facendo per 
tre anni ciò che vuole ma avendo 
anche la piena ed esclusiva re-
sponsabilità di tutto. 
Il presidente Giuseppe Conte 
tornerà a fare i suoi illiberali 
DPCM, chiaramente in contra-
sto con la Costituzione?  Lo 
chiediamo perché sentiamo 
moltissime persone che non 
intendono subire restrizione 
alcuna per quanto riguarda la 
libertà personale. 
Conte che pochi conoscevano 
due anni fa è stato pescato da un 
comico per Governare il paese. 
Ha fatto e detto tutto e il contrario 
di tutto. E’ stato premier con la 
Lega e contro la Lega, contro il 
Pd e con il Pd. Più che le libertà 
personali, Conte ha abolito la po-
litica. 
Siracusa è una città senza ver-
de e sono stati eliminati tutti 
gli alberi di piazza Adda, anche 
i ricordi di intere generazioni. 
Non so che male avessero o che 
male facessero quegli alberi. E 
non abbiamo nemmeno un con-
siglio comunale per chiedere 
conto alla giunta di certe scelte, 

forse minori, ma certamente simboliche. 
Come la maggior parte delle rotonde 
abbandonate e sepolte dalle sterpaglie. 
Siracusa è già in difficoltà da tempo, 
con i danni di questa ennesima emer-
genza in autunno sarà un disastro 
annunciato? 
E’ un rischio serissimo. Il Governo non 
sembra in grado di proporre una strate-
gia efficace per la ripresa, disattende 
tutte le richieste delle categorie produtti-
ve, fa debiti e annunci. Speriamo si pos-
sa andare presto a votare e restituire 
agli italiani la possibilità di scegliersi un 
governo dopo questi anni di dilettanti 
allo sbaraglio. 

Brogli: Sentenza del CGA sbagliata  
a prescindere dalle affinità politiche  

di alcuni giudici, peraltro note 
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Mauro Bassetti: Il Covid è finito 
Come dice anchePierluigi Battista 
nel suo editoriale sul “Corriere” 

Sul Corriere della Sera Pierluigi Bat-
tista ha scritto un editoriale che vo-
glio pubblicare integralmente. Pre-
metto, che da lettore storico e assi-
duo del Corsera, ho sempre stimato 
e apprezzato Pierluigi Battista, gior-
nalista attento ed equilibrato. Uno 
dei migliori, uno di quelli per cui vale 
la pena spendere un euro e cinquan-
ta o due, solo per leggere il suo 
"pezzo". 
Eccolo: 
"Dare di complici del "negazionismo" 
a due studiosi autorevoli come Sabi-
no Cassese e Michele Ainis è sinto-
mo di stupidità nella migliore delle 
ipotesi, di volontà intimidatoria, in 
quella peggiore, la più probabile. Da-
re la patente infetta di amici del 
"negazionismo" a due medici e 
scienziati come Alberto Zangrillo e 
Matteo Bassetti che per mesi hanno 
combattuto 24 ore al giorno nei re-
parti di 
terapia intensiva i malati colpiti dal 
virus è da sciocchi, o da violenti, o 
da intolleranti, a scelta. L'uso abusi-
vo di un termine terribile come 
"negazionismo", associato per chi 
non lo sapesse ai mascalzoni che 
negano la verità storica di Auschwitz, de-
nuncia un fondo di prepotenza, di allergia al 
pubblico dibattito delle idee, di istinto cen-
sorio che dimostra quanto siamo peggiorati, 
quanto stiamo peggiorando, quanto ci si 
senta sempre più portati a demonizzare che 

non a discutere, a linciare che non ad a-
scoltare, a invocare il bavaglio (volevano 
addirittura proibire un convegno al Senato: 
il convegno è appunto un luogo dove si 
scontrano opinioni e tesi diverse) che non 
mettere a confronto, anche aspro, posizio-

ni differenti se non opposte. 
Bisogna discutere, non avere paura dei 
pensieri in dissenso. Se si pensa che 
nella retorica dell'emergenza si rischia-
no di compromettere o intaccare libertà 
fondamentali tutelate dalla Costituzio-
ne, bisogna dirlo, e lasciare i poliziotti 
del pensiero cuocere nella loro rabbia 
dogmatica. Se si pensa che il passaggio 
da 4.200 pazienti in terapia intensiva 
nei mesi terribili a poco meno di 50 oggi 
(dopo due mesi e mezzo dalla fine del 
lockdown), la diminuzione dei morti 
giornalieri da 8/900 a poche unità o al 
massimo decine, il crollo dei ricoverati 
in ospedale da quasi 30.000 a 700, se si 
pensa che tutti questi magnifici risultati 
consentano di affrontare la pandemia 
senza il terrore degli apocalittici che 
sembrano quasi dispiaciuti se le cose 
vanno meglio, allora è lecito, è giusto, è 
sano, è democratico dirlo senza nemme-
no essere sfiorati dal sospetto di un fan-
tasmatico "negazionismo". 
Misurate le parole, imparate a discute-
re, smettetela di fare i bulli. 
Con la mascherina, il distanziamento e 
il lavaggio frequente delle mani, senza 
assembramenti, con la soddisfazione 
per i risultati ottenuti, siate meno arro-

ganti e violenti. Il virus illiberale è altrettan-
to terribile." Che dire dopo aver letto un edi-
toriale così? Che oggi in Italia sul COVID, 
vige il pensiero condiviso unico e imposto 
(PCUI). Poveri noi. 

Matteo Bassetti 

https://www.facebook.com/corrieredellasera/?__tn__=KH-R&eid=ARBlpOqPD2IHzRv36qHn4bKHoj6KF8BEV5zMsU_E3U57v2QO6rwZpt4YQnZEKwzV7o7_GbSUnQ-9vbgn&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARC--4-98OPKHYHKj3dKSMRXAhAIDO9CghlvzjK5xPstAiTy20_lnby5nDTzp5mgqNUxIIoumf-4OCbbpfi6Yf
https://www.facebook.com/pierluigi.battista?__tn__=KH-R&eid=ARCifYp7DvX81QunBqmBosE9sVBybBHjuaqxU66YwqT8G2O4XTY7HJsVZXRGYRGThw1yFm73pbDe6zp1&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARC--4-98OPKHYHKj3dKSMRXAhAIDO9CghlvzjK5xPstAiTy20_lnby5nDTzp5mgqNUxIIoumf-4OCbbpfi6Yf
https://www.facebook.com/pierluigi.battista?__tn__=KH-R&eid=ARCzHK4lV9wydbq_Qcu7A1NTBN-8T-jTzxJm24rpSejXv46WRhHAPHnaOp6oPu3DZDPkaaEIVo5qWdds&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARC--4-98OPKHYHKj3dKSMRXAhAIDO9CghlvzjK5xPstAiTy20_lnby5nDTzp5mgqNUxIIoumf-4OCbbpfi6Yf
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Randazzo: Il parlare siracusano 
è una lingua in via di estinzione 

che è rimasta nei ricordi di pochi 
Il parlare siracusano, una lin-

gua in via di estinzione che 

sopravvive solo nella memo-

ria di alcuni anziani. 

Purtroppo negli ultimi 

cinquant’anni un bombarda-

mento che ci ha 

“AMERICANIZZATI” o, co-

munque, colonizzati ed ha 

spazzato via ogni residuo di 

cultura popolare e parte del 

nostro modo di essere. 

L’idioma popolare è appena 

sopravvissuto nei ricordi di 

pochi. 

Già anni fa Ignazio Buttitta 

ebbe a scrivere che: " N PO-

PULU DIVENTA POVIRU E 

SERVU QUANNU CI ARROB-

BUNU A LINGUA DUTATA DE 

PATTRI: È PERSU PI SEMPRI 

”. 

Abituato a “DIRE” con il 

“FARE”, nella convinzione 

che “bisogna operare oggi re-

cuperando la memoria stori-

ca per poter impostare il fu-

turo”, ho deciso di scrivere questo appunto 

per rivisitare le mie radici e riflettere sui 

passati errori. E’ vero, un popolo rimane li-

bero se accetta le sue origini e può dire la 

sua se capisce che siamo tutti “OSPITI” su 

questa terra. Accogliendoci così come sia-

mo e, quindi, disponibili ad accogliere, da 

buoni ospiti, nel rispetto delle diversità, 

l’altro che qui giunge, il mondo può diventa-

re più vivibile. 

Non si può amare l’altro se non amiamo noi 

stessi ed a proposito di amore, non credo al 

colpo di fulmine, all’amore a prima vista, a 

quello che sembra nascere da un solo 

sguardo assassino anche se capisco che 

questo può suscitare emozione e può dare 

inizio ad un rapporto concreto e durevole. A 

mio avviso l’amore è un’altra cosa anche se 

la parola amore è stata talmente banalizza-

ta che ha perso il significato profondo che 

vorrebbe esprimere. I nostri progenitori gre-

ci usavano il termine “AGAPICO” per indica-

re il livello più alto di quel sentimento, as-

sociandolo al bene spassionato che può a-

vere una madre nei confronti del figlio al 

quale, senza nulla chiedere in cambio, dona 

tutta se stessa. 

Non credo nemmeno all’amore che scaturi-

sce dai legami di sangue, o solamente per-

chè si nasce dallo stesso ventre o nel caso 

specifico perchè si nasce in un certo posto, 

in un paese, una città, una nazione. Non 

credo che si possa amare una persona o 

qualsiasi altra cosa senza conoscerla, fre-

quentarla, senza penetrare nei più reconditi 

sentimenti di questa per apprezzarne com-

prendere accettare il tutto che la compone 

e contraddistingue. 

Un amore si costruisce a partire dalle cose 

che ci uniscono e ci attraggono. 

Nel caso di una città, la nostra città come 

possiamo dire di amarla veramente se non 

abbiamo mai camminato per i suoi vicoli, 

frequentato l’umanità che vive o conoscen-

do chi ha vissuto in quelle case se i nostri 

occhi hanno guardato distrattamente sen-

za “VEDERE” le tante meraviglie che essa 

offre. Una città non è fatta solo di monu-

menti o paesaggi ma è un tutto inscindibile 

con le persone che vi abitano. 

Proviamo ad immaginare un casa arredata 

perfettamente ma senza la presenza di per-

sone che vi vivono è un deserto che strazia 

il cuore. Così può sentirsi chi vede 

l’umanità distratta che circola per una cit-

tà di oggi, disordinata, frettolosa, chiusa 

nel suo egoismo deteriore. La città è quel-

la che gli abitanti vogliono che sia e direi a 

partire dai capi famiglia, gli amministrato-

ri, collaborati da tutti indistintamente i cit-

tadini. Si può apprezzare una cosa dopo a-

verla “frequentata”. 

Spesso sputiamo sentenze e giudichiamo 

solo per sentito dire dimenticando che 

quello che abbiamo sentito è frutto dei 

sentimenti o delle opinioni di chi ha detto e 

non la nostra convinzione e quindi ci la-

sciamo andare ad affermazioni gratuite 

che lasciano il tempo che trovano. Chi ama 

soffre per l’altro o l’altra perchè amore si 

traduce in “volere il bene dell’altro”, la sua 

realizzazione il suo appagamento in una 

continua serie di attenzioni che fortificano 

il rapporto affettivo. Nel rapporto dare e a-

vere c’è già un limite al raggiungimento di 

obiettivi, altri e diversi dai fini egoistici 

che spesso animano la maggior parte di 

noi. Il NOME è un vocabolo col quale si 

chiama e si conosce cosa o persona. 

Pagine intere nei dizionari illustrano il si-

gnificato del termine. 

Un tempo l’attribuzione del 

toponimo ad una via o ad una 

località avveniva naturalmen-

te attraverso l’indicazione del 

termine usato dal popolino 

che l’attribuiva per le caratte-

ristiche stesse del posto, te-

nendo conto delle attività che 

vi si svolgevano, per le carat-

teristiche degli abitanti, per 

l’esistenza di un palazzo, una 

fontana, un’edicola votiva, un 

tempio, un vespasiano, una 

bottega, o semplicemente la 

conformazione del terreno. 

Era un modo convenzionale e 

semplice che consentiva a 

chiunque di sapere che con 

quel nome voleva indicarsi 

quella cosa, quella località o 

quel personaggio compresa 

la discendenza e non altro. 

Così avveniva anche per i no-

mignoli ( soprannomi) qui 

chiamati “’NGIURII” . 

Su Siracusa e su Ortigia in 

particolare è stato scritto di tutto. 

Storici, viaggiatori, letterati, hanno detto la 

loro facendoci conoscere quello che c’era 

da sapere erudendoci. Sono convinto che la 

cultura futura non può esimersi dal tenere 

conto della memoria storica, cosa che non 

sembra appartenere a chi oggi ne avrebbe il 

dovere. 

A proposito di toponomastica un cambia-

mento radicale è avvenuto in tutte le città, 

particolarmente nella nostra. L’idioma popo-

lare nella toponomastica, è appena soprav-

vissuto nei ricordi dei più anziani, almeno in 

coloro che fino agli anni sessanta erano “I 

SARAUSANI RO SCOGGHIU”. Una caratteri-

sta del Siracusano e del suo vernacolo, che 

è unico e non assimilabile ad altri della Sici-

lia, è sempre stato quello di storpiare i nomi 

per portarli al proprio livello di percezione 

uditiva. Ciò probabilmente anche a causa 

dello scarso livello culturale scolastico delle 

classi meno abbienti di quei tempi. In ogni 

caso tale operazione mnemonica consentiva 

di associare il termine a quel luogo indicato 

ben definito e circoscritto. Esempio eclatan-

te: 

“A VANEDDA E PECURI” per Vicolo delle 

Pergole; 

“A VANEDDA CIUCCULATTI” per Vicolo Zuc-

colà, 

“A TINTURIA” per Via dei Tintori; 

“NTA ZZIPPULARA” per Via Scinà. 

So bene che non si potrebbe scrivere come 

si parla ma, così farò, allo scopo di perpetu-

are, per quanto possibile, la pronuncia ed i 

suoni in vernacolo piuttosto che riportare il 

modo di scrivere scolastico della lingua sici-

liana tramandataci da tanti illustri letterati. 

Antonio Randazzo 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Ottima la colata di asfalto sui sampietri-

ni di via IV Novembre a Roma. Costava-

no troppo in manutenzione (ovvio che 

poi gli olandesi ci considerino poco cre-

dibili, no?) e poi l'asfalto è oggettiva-

mente più bello da vedere. Ma perché 

fermarsi qui? 

Io direi di sbarazzarci del Colosseo: peri-

colosa rotonda, ingombrante e anche un 

po' fascista. Un monumento alla violen-

za di cui dovremmo tutti vergognarci. 

E i Fori Imperiali? Che spreco di spazio. 

Perché non sfruttarli per risolvere il pro-

blema delle auto? Poi vi lamentate se 

non arrivano investitori dall'estero... ma 

se manco riescono a parcheggiare! 

Per non parlare di quell'inutile cinta mu-

raria aureliana, soffocante e anacroni-

stica. Smantelliamola una volta per tut-

te. Che poi i muri sono pure razzisti, lo 

sanno tutti: oggi i Goti li accoglieremmo 

a braccia aperte. 

I ponti sul Tevere? Altra robaccia anti-

quata. Abbattiamoli e facciamoci spie-

gare da grandi archistar come Fuksas 

come tirare su un ponte instagrammabi-

le! 

Piazza Navona sarebbe un ottimo ma-

gazzino per monopattini, una volta libe-

rata di quelle fontane così poco eco-

friendly. Quanto al Pantheon, la sua conver-

sione in moschea mi pare scontata e anche 

doverosa, dopo la brutta parentesi delle 

Crociate. 

Anche la scalinata di Trinità dei Monti puz-

za di vecchio. Un ascensore può portarti su 

e giù con molta più velocità e comodità di 

un mucchio di scale bianche come un su-

prematista. Roma deve produrre e compe-

tere, non ha tempo da perdere! 

L'Altare della Patria, insopportabile anche 

solo per il nome, cesserà di custodire le 

spoglie di un soldataccio e diverrà final-

mente il più grande McDonald d'Europa. 

Dall'alto della scalinata, la M gialla illumi-

nerà le notti romane! 

Sbarazziamoci pure della Lupa capitolina 

che allatta Romolo e Remo. Questa visio-

ne sessista e fallocentrica della femmina 

come mera accuditrice è superata. Inoltre, 

uno dei due gemelli dovrebbe essere nero. 

L'altro cinese, ovviamente. 

Alla fine di queste giuste riforme, avremo fi-

nalmente una Roma moderna e al passo coi 

tempi. Una metropoli globalista, libera dal 

suo fardello storico e finalmente fiera di es-

sersi dissolta in un colorato, tollerante, in-

clusivo nulla."                       Matteo Brandi 

I gemelli Romolo e Remo? 

Uno dovrebbe essere nero 

e l’altro cinese, ovviamente 



 

Domenica 9 agosto 2020 

5 

Dottor Roberto Cafiso, diretto-

re del dipartimento salute 

mentale ASP Siracusa. Dopo il 

gran rumore sul Covid cosa è 

successo in città? Tanto ru-

more e alla fine? 

C’è stata un’epidemia mondia-

le e c’è stata pure a Siracusa, 

ma i danni sono stati contenu-

ti al  netto di qualche errore 

assolutamente da mettere in 

preventivo vista la portata e 

l’unicità del fenomeno. Tant’è 

che di quel periodo non si par-

la più. Per il resto attacchi ad 

orologeria è una sorta di “ 

stringiamoci a coorte” che  ha 

svelato le strumentalizzazioni 

anche di alcune vittime. Pec-

cato. Questa è stata una pagi-

na amara è un po’ squallida. 

La situazione Covid a Siracu-

sa oggi? Qual è il suo consi-

glio di addetto ai lavori? 

C’è una pre allerta come do-

vunque. Misure di prevenzione 

potenziate nei presidi ospeda-

lieri e monitoraggio dei casi 

dubbi. In autunno dovremo es-

sere pronti tutti. Ancora trop-

pi atteggiamenti superficiali e 

una strisciante incoscienza su uso dei di-

spositivi di protezione. Così non va.  Spero si 

passi ad azioni più severe. 

Che fine hanno fatto le richieste di punizioni 

dei vertici dell’Asp a Palermo? 

Chi conosce Razza sa che è uno che non si 

fa tirare la giacchetta da alcuno. Gli hanno 

riversato centinaia di segnalazioni per man-

dare via i vertici dell’Asp. Ma l’assessore ha 

chiesto documenti e riscontri. Per collabora-

re con la magistratura. Qualcuno ha già pa-

gato, forse qualcun altro pagherà ancora ma 

il baccano è stato spropositato e perciò di-

co sospetto. In nessuna parte d’Italia c’è 

stato questo  grido disperato e spropositato. 

Il nuovo ospedale è stato inserito tra le ope-

re urgenti. Un plauso alla Prestigiacomo ci 

sembra opportuno... 

Certo. è riuscita a coagulare il suo partito e 

parte della sinistra per lo scopo. E’ stata 

brava. Ora però l’ospedale va fatto, visto 

che è previsto che si realizzi in due anni. 

Il sindaco di Priolo, Pippo Gianni,  ha detto 

che il commissario deve essere l’attuale 

manager Salvatore Lucio Ficarra 

E’ la situazione più logica. Chi altri può inte-

starsi gare, ricorsi, denunce a costo zero?  

Un benefattore dell’umanità?  

L’idea di un commissario diverso dal diretto-

re generale è suggestiva ma incongrua. Se 

si è cercata una via breve per delegittima-

re Ficarra (dico se....) non si è colto che a 

meno che non si tratti di un portatore 

d’interessi a tutela della salvaguardia di 

gruppi di potere, il direttore generale o un 

fidato del presidente della 

Regione sono  coloro i qua-

li possono garantire la tra-

sparenza delle procedure 

oltre alla velocizzazione. 

Una domanda diretta e mi 

creda senza nessun pregiu-

dizio. Lei è dalla parte di 

Ficarra per interessi perso-

nali? 

In azienda ho dato molti 

anni della mia vita tanto da 

essere ai bilanci finali. Non 

devo fare carriera in ASP e 

ciò che dico è la sintesi di 

un raffronto con tanti diret-

tori generali transitati qui. 

Ficarra è uno dei più pre-

parati in assoluto e dei più 

capaci. Di certo migliore di 

una dozzina di suoi colle-

ghi che hanno fatto solo 

fumo in questa città. Se la 

parola doveva essere di-

scontinuità Ficarra è 

l’uomo giusto. Viceversa 

uno yes man qualsiasi lo si 

trovava sotto casa. 

Come vede la città di Ital-

garozzo? 

Caotica, con strade mulat-

tiere, mare appaltato, pulizia discontinua, 

mezzi pubblici ridicoli e assenza di verde. 

Poi i video con Dolce e Gabbana ci posso-

no far piacere ma non sostanziano il giro di 

vite necessario a far crescere una città 

splendida ed unica. 

Roberto Cafiso: Il dr. Ficarra 
è la soluzione migliore  

per costruire il nuovo ospedale 
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Ci troviamo alla Sibbia, cui è legata tutta u-

na consistente serie di episodi da tragedia, 

degli ultimi dei quali molti Siracusani posso-

no benissimo aver mantenuto memoria, non 

soltanto per averli sentiti raccontare, ma 

per averli letti sulle pagine di cronaca nera 

locale o addirittura esserne stati testimoni 

auricolari, se non oculari. Oscura, cioè om-

brosa , perchè  quella cava da cui si ricavò 

gran parte dei blocchi che nel corso dei se-

coli servirono per edificare gli edifici della 

città, forse i più importanti e addirittura le 

colonne monolitiche ( tutte di un solo pez-

zo ) dei templi pagani, le cui vestigia ancora 

possiamo ammirare - scavata fino a oltre 30 

metri - oscura selva, cioè ombrosa in certi 

punti lo è davvero, se la luce  quasi non vi 

giunge si può dire da nessuna parte. Selva o 

boschetto, addirittura, a tratti, anche giardi-

no con bellissime piante, anche da frutto, di 

agrumi; a tratti con grotte caratteristiche, 

con rialzamenti di suolo che sono stati 

sfruttati in vari modi, anche per realizzare 

dei palcoscenici e addirittura il teatro dei 

duemila, detto così perchè poteva ospitare  

2 mila spettatori; di felice memoria! Di feli-

ce memoria perchè da un trentennio la Sib-

bia è diventata impraticabile per frane, men-

tre prima si sfruttava sia come teatro che 

come villa! 

Dopo di che.... non ci resta che raccontare 

perchè parlando della Sibbia “il pensier rin-

nova la paura”! 

E’ stato sempre il luogo preferito dai suicidi, 

come sottolineano i versi cantati dai Si-

racusani Singers che si ispirano proprio a 

questo sito così fantastico da un lato, che 

sembra un paradiso, ma così terribile e tra-

gico insieme perchè è il luogo da dove fan-

no il gran salto i suicidi: 

“ Si passi di la Sibbia, nun ti firmari, 

ca forsi lu fantasima poi ’ncuntrari: 

è l’arma di cu’ ’a vita havi pirduta 

pirchì di lu so’ amuri fu traduta! 

Tanti biddizzi Diu ci vosi dari, 

ca pari ’n angulu di paradisu; 

pi scanciu, è ’n pezzu di purgatoriu 

pirchì d’’e dispirati è lu mortoriu!” 

L’ultimo dei tantissimi “ balzi della morte” 

che vi sono accaduti ( abbiamo detto che 

molti lo ricordano ancora , assieme ad una 

caso che avvenne contemporaneamente, di 

una signora che però miracolosamente fu 

trattenuto dai ramo di uno tanti alberi sotto-

stanti ...) avvenne circa 30 anni addietro. U-

na ragazza - si disse studentessa di una 

scuola lì vicina - disperata per essere stata 

abbandonata dal fidanzato, decise di to-

gliersi la vita gettandosi a capofitto da 

quell’altura: 

“ Ci si jittò- così ancora  raccontano e can-

tano - havi picca, ’na carusa / ca tuttu lo so’ 

amuri avìa dunatu / a ’nu picciottu ch’era, 

appoi,, spusatu / e  l’avìa sedutta ccu ’na 

scusa! / La picciuttedda ca ’u cridia 

schiettu/ nun sappi suppurtari la viriogna: / 

“Tradituri!- ci scrissi ’nta ’n bigliettu- / ’nt’’a 

cuscienza l’ hai a aviri, malidittu!” 

Scavalcata facilmente la bassa ringhiera 

che protegge- per modo di dire - ma non im

-pedisce, fece il tragico volo dei 30 metri 

nel vuoto, sfracellandosi di colpo. 

Per questo i Siracusani Singers suggeri-

scono : 

“ O furasteri ca veni a taliari, / megghiu ca 

passi drittu, ’n t’affacciari!”   

Il suggerimento è dovuto anche ad un altro 

episodio che si tramanda sia avvenuto pro-

prio in quel tratto. 

Un anziano signore una volta, a tramonto 

inoltrato, giunto in quel punto, da dove usa

-vano ( e speriamo non usino più, per cari-

tà! ) gettarsi i disperati suicidi, ebbe 

l’impressione di sentire un lamento. Avvici-

natosi ancora di più, si accorse che c’era 

qualcuno seduto ad una dei tanti macigni 

circostanti: aveva il capo chinato sulle gi-

nocchia; dai capelli riconobbe che si trat-

tava d’una donna, d’una ragazza: 

-Che fai qui, a quest’ora, tutta sola? E per-

chè piangi? Vattene a casa! 

-Non posso! 

-Non puoi?! Come? Perchè? 

- Ormai non posso! 

L’uomo  si avvide che la ragazza singhioz-

zava ancora di più, di un pianto che gli 

strinse il cuore; le domandò: 

- Perchè non puoi? Che significa? Ti ci ac-

compagno io! 

Istintivamente le prese una mano: un brivi-

do gelido gli attraversò tutte le membra! 

In quel momento la ragazza sollevò il volto: 

un volto cadaverico, come se fosse quello 

della morte in  persona.... e con un fil di vo-

ce che pareva venisse dall’oltretomba, dis-

se: 

- Non posso... perchè... sono morta!.... Guar-

da là sotto e vedrai il mio cadavere!... Vai a 

dire ai miei che abitano ( e gli indicò la via e 

il numero, che la gente non ha tramanda-to ) 

che mi sono suicidata per lui!.. 

L’uomo rimase di stucco, le gambe sembra-

vano due foglie tremanti, non riuscì a  muo-

versi... All’improvviso gettò un urlo tremen-

do e facendosi più volte il segno della croce 

cominciò a fuggire all’impazzata, che per po-

co non ci rimetteva l’osso del col-lo....Ma pri-

ma che lo facesse, ebbe il tempo di accor-

gersi che la ragazza era sparita! 

Credette che si trattasse d’una suggestione, 

d’un incubo....Riprese finalmente la calma, 

rise di se stesso, della fifa che aveva prova-

ta e rincasò senza dir niente: l’avrebbero 

preso per allianatu! 

Tuttavia, quando l’indemani, alzatosi molto 

più tardi del solito perchè si era potuto ad-

dormentare solo nelle mattinate, uscito, ver-

so mezzogiorno di casa, volle passare dalla 

casa che quella visione gli aveva così stra-

namente indicata, quale fu la sua co-

sternazione nel constatare che proprio da-

vanti a quella porta c’era un gruppo di perso

-ne in evidente segno di lutto!... 

In quel momento passò l’attacchino, che si 

fermò proprio  lì ed affisse un avviso mortua-

rio. 

Senza far finta di niente, con la coda 

dell’occhio, volle leggerlo: 

“ Ieri sera è venuta tragicamente a manca-

re....” 

E c’era il nome della sventurata che aveva 

deciso di farla finita gettandosi dalla Sibbia! 

Arturo Messina 

E quella bella ragazza in lacrime 
disse all’uomo: Sono morta, 

guarda laggiù, c’è il mio cadavere 
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La tomba (perduta) di Archi-
mede. Gli archeologi e gli stu-
diosi giustamente non si pro-

nunciano anche per non esse-
re criticati dagli altri colleghi. 
Nessuno avanza ipotesi e 

nessuna ricerca è stata fatta. 
Ritrovata da Cicerone e nuo-
vamente perduta forse per 

sempre. 
Non esistono dati certi o ri-
scontri storici o archeologici 

salvo quanto scritto da Cicero-
ne: 

 
Tratto da wikipedia: 
Cicerone racconta di avere scoperto la 
tomba di Archimede grazie a una sfera 
inscritta in un cilindro, che vi sarebbe 
stata scolpita in ottemperanza alla vo-
lontà dello scienziato.[21] 
(LATINO) 
« Cuius [i.e. Archimedis] ego quaestor 
ignoratum ab Syracusanis, cum esse 
omnino negarent, saeptum undique et 
vestitum vepribus et dumetis indagavi 
sepulcrum. Tenebam enim quosdam se-
nariolos, quos in eius monumento esse 
inscriptos acceperam, qui declarabant in 
summo sepulcro sphaeram esse posi-
tam cum cylindro. Ego autem cum 
omnia collustrarem oculis - est enim ad 
portas Agragantinas magna frequentia 
sepulcrorum - animum adverti columel-
lam non multum e dumis eminentem, in 
qua inerat sphaerae figura er cylindri. 
Atque ego statim Syracusanis - erant 
autem principes mecum - dixi me illud 
ipsum arbitrari esse, quod quaererem. 
Immissi cum falcibus multi purgarunt et 
aperuerunt locum. Quo cum patefactus 
esset aditus, ad adversam basim acces-
simus. Apparebat epigramma exesis 
posterioribus partibus versiculorum di-
midiatum fere. ita nobilissima Graeciae 
civitas, quondam vero etiam doctissima, 
sui civis unius acutissimi monumentum 
ignorasset, nisi ab homine Arpinate 
didicisset. » 
(ITALIANO) 
«Io quand'ero questore scoprii la sua 
tomba [di Archimede], sconosciuta ai 
Siracusani, cinta con una siepe da ogni 
lato e vestita da rovi e spineti, sebbene 
negassero completamente che esistes-
se. Tenevo, infatti, alcuni piccoli senari, 
che avevo sentito essere scritti nel suo 
sepolcro, i quali dichiaravano che alla 
sommità del sepolcro era posta una sfe-
ra con un cilindro. Io, poi, osservando 
con gl'occhi tutte le cose - c'è, infatti, al-
le porte Agrigentine una grande abbon-
danza di sepolcri - volsi l'attenzione ad 
una colonnetta non molto sporgente in 
fuori da dei cespugli, sulla quale c'era 
sopra la figura di una sfera e di un cilin-
dro. E allora dissi subito ai Siracusani - 
c'erano ora dei principi con me - che io 
ero testimone di quella stessa cosa che 

stavo cercando. Mandati dentro con 
falci, molti ripulirono e aprirono il luo-
go. Per il quale, dopo che era stato 
aperto l'accesso, arrivammo alla base 
posta di fronte. Apparivaun epigramma 
sulle parti posteriori corrose, di brevi 
righe, quasi dimezzato. Così la nobilis-
sima cittadinanza della Grecia, una 
volta veramente molto dotta, avrebbe 
ignorato il monumento del suo unico 
cittadino acutissimo, se non lo fosse 
venuto a sapere da un uomo di Arpino. 
» 
(Cicerone, Tusculanae disputationes V 
23, 64-66) 
 
Qualcuno racconta che la tomba ven-
ne ritrovata negli anni 60 nella zona 
attuale distributore Agip di corso gelo-
ne angolo Viale Paolo Orsi e subito 
ricoperta per evitare che si fermassero 
i lavori di costruzione del palazzo limi-
trofo. 
L'ipotesi è da scartare in quanto la ne-
cropoli di Viale Paolo Orsi e zona 
Piazza Adda e limitrofa è certamente 
tale in epoca più recente. Al tempo 
della morte di Archimede doveva es-
sere ancora zona palude e acquitrino 
bonificata dopo probabilmente dopo la 
conquista romana. 

 
nella mappa Polacco-Mirisola le paludi 
al tempo dei greci. 
 
Unico dato certo l'indicazione di Cice-
rone che scrive di aver ritrovato la tom-
ba appena fuori dalla porta Agrigentina 
(o Akradina), vedi sopra.  
La necropoli di Viale Paolo Orsi è cer-
tamente più recente rispetto alla morte 
di Archimede come precisato nel testo 
di Roberto Mirisola: 
"Sulla morte le ipotesi più accreditate:
(212 a.C.). Durante il saccheggio e le 
stragi seguenti, un rozzo soldato roma-
no uccise il nostro Archimede perché 
(come è stato anche scritto) “sordo” 
alle richieste di identità, forse distratto 
dai suoi studi. 
Secondo un’altra versione storica 
“ufficiale” (e “politica” come quella pre-
cedente), il generale romano Marcello, 
che aveva ordinato di catturarlo, dopo 
essersi addolorato molto per 
quell’efferato delitto, dispose una ono-
revole cerimonia funebre con una de-
gna sepoltura; questa era sormontata 
da una stele o colonnetta su cui, per 
volontà testamentarie erano incise, co-
me simbolo primario delle sue scoper-
te, una sfera inscritta in un cilindro con 

una enunciazione epigrafica 
di quel teorema. 
Con quel ricordo e solo dopo 
molti anni (circa 140) il sepol-
cro, di cui i siracusani non ave-
vano più notizie, fu ritrova-
to presso la Porta 
“Agrigentina” (ma forse 
“Akradina”) da Cicerone, allora 
Questore romano della Sicilia 
(che poi “difese”, come oratore 
dell’accusa contro il saccheg-
giatore Verre) che, essendo 
anche letterato e studioso di 
vasta cultura evoluta anche 
“scientificamente”, venerava 

Archimede tanto da chiamarlo: “un ge-
nio divino”; purtroppo a tutt’oggi non 
si riconosce ancora il sepolcro del gran-
de scienziato siracusano. Tratto dal te-
sto di Roberto Mirisola:http://
www.antoniorandazzo.it/cosa%20ho%
20fatto/files/ARCHIMEDE-PDF.pdf 
 
Considerando che Cicerone e i suoi ac-
compagnatori erano a piedi e supponen-
do che erano partiti dalla zona foro sira-
cusano superando di poco la porta chia-
mata Agrigentina dove è certa l'esisten-
za di una una necropoli ancora non inte-
ramente studiata, si ritiene sia più pro-
babile che la tomba sia da ricercare in 
zona viale ermocrate via senatore Rubi-
no e probabilmente dove in atti c'è l'IGM 
ex stazione ferroviaria Siracusa-Ragusa
-Vizzini. 
 
Gli studiosi concordemente e particolar-
mente Hans Peter droghemuller colloca-
no la porta Agrigentina nell'attuale piaz-
zale stazione ferroviaria di Siracusa, ve-
di mappa. (la freccia rossa indica la por-
ta Agrigentina).  
Aspettiamo con ansia che vengano fatte 
ricerche che possano portare finalmente 
al ritrovamento della tomba del più gran-
de genio siracusano di tutti i tempi. 

Il mistero della tomba di Archimede 
C’è una dichiarazione di Cicerone, 
nessuna ipotesi e nessuna ricerca.. 

http://www.antoniorandazzo.it/cosa%20ho%20fatto/files/ARCHIMEDE-PDF.pdf
http://www.antoniorandazzo.it/cosa%20ho%20fatto/files/ARCHIMEDE-PDF.pdf
http://www.antoniorandazzo.it/cosa%20ho%20fatto/files/ARCHIMEDE-PDF.pdf
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Le radici identitarie e culturali di una città 

si riconoscono anche dal suo mercato e il 

mercato di via De Benedictis a Siracusa, è 

fra i più caratteristici di tutta la Sicilia. Con 

i suoi profumi che si sprigionano nell’aria, i 

colori,  gli odori persistenti di fresco e di 

mare che si confondono, con i venditori del-

le bancarelle che “bannianu” mettendo in 

bella mostra la propria mercanzia, le auto-

mobili in doppia fila, i clacson che suonano, 

il mercato di Ortigia è un posto tipico e of-

fre una varietà di prodotti genuini, freschi, 

autoctoni che sfociano in un percorso orga-

nolettico dove ad essere protagonisti sono 

i tanti turisti che guardano, toccano, osser-

vano, si soffermano sulle delizie e sulle 

bontà gastronomiche che, in bella mostra 

sono lì, a ricordare l’abbondanza che que-

sta terra, generosa, elargisce senza parsi-

monia.  

E a solo  guardare cotanta squisitezza, le 

papille gustative esplodono in una tempe-

sta di sensazioni che parte dagli occhi, in-

veste l’olfatto, esplode nel gusto con una  

sensualità assoluta, procedendo in un cam-

mino voluttuoso. Eccellenze della terra e 

del mare che si incontrano in un tripudio di 

colore e in una sinfonia di sapori. Un fasci-

no tutto siciliano in un clima allegro spen-

sierato variopinto, quello che si respira tra i 

tanti bannarioti. Pipiruni, milanciani e ci-

puddi arrustuti,  ciauru ri basirico’, muluni 

gialli e russi e poi formaggi e pomodori es-

siccati, olive e ancora tonni e tunnina, opi e 

masculinu, prodotti che parlano di domina-

zioni che per millenni hanno arricchito la 

nostra isola. Banchi storici di pesci, for-

maggi, legumi, carne, frutta e verdura sono 

cromaticamente allineati e il turista che li 

guarda per la prima volta, rimane esterre-

fatto ed estasiato di questo trionfo della 

natura. Un’alchimia di sapori e odori che 

rendono magico il posto, suggestivo e, pro-

prio per questo, il mercato di Ortigia è sta-

to menzionato tra i più noti giornali interna-

zionaliI come The Guardian e New York Ti-

mes.  

Siracusa si arricchisce di un’altra attratti-

va, una tappa obbligata e obbligatoria per 

chi visita la città di Archimede, un mercato 

a cielo aperto fruibile  tutti i giorni e  sito 

nel cuore di Ortigia immerso in una  storia 

che parla di greci e di romani. Oggi, a cau-

sa della crisi che ha investito tutti i settori 

dell’economia, pare che i banchi di vendita 

siano diminuiti, ma rimane sempre quel luo-

go mirabile e quasi chimerico.  

Questa via così tanto trafficata di giorno, al 

tramonto si trasforma in una strada di mo-

vida, in un ambiente raffinato di ristorantini 

tipici che allietano il palato di coloro che 

vogliono sperimentare e assaporare  gusti 

nuovi ed innovativi della cucina siciliana, 

da sempre un’eccellenza e vanto per i pala-

ti più esigenti. Custodiamo anche questa 

ricchezza! 

Graziella Fortuna 

Ormai in mezzo mondo 
è conosciuta la magia 

del mercatino di Ortigia 


